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Interrogato di nuovo ieri l'ex segretario milanese pds 
«Ho preso 50 milioni ma pensavo fosse un finanziamento 

» ̂  delle cooperative». Anche Donigaglia dichiara al giudice: 
*t* «Al Pei abbiamo dato solo sottoscrizioni per pubblicità» 

Roberto Cappellini, al centro 
Antonio Di Pietro, in basso Primo 

Grecanti accompagnato 
dal suo avvocato 

Cappellini: mai preso accordi per tangenti 
E anche il presidente Coop Argenta dice: Carnevale mente 
«Non ho mai preso accordi per tangenti, non so nul
la di modalità di spartizioni». All'indomani del nuo
vo arresto, l'ex segretario del pds milanese Roberto 
Cappellini respinge le accuse mossegli da Luigi Car
nevale. Anche il dirigente della Coop Argenta Gio
vanni Donigaglia nega accordi per il progetto di 
Malpensa 2000 e definisce l'ex vicepresidente della 
Mm «un bugiardo che cova rancore contro le coop». 

MARCO BRANDO SUSANNA RIPAMONTI 

• 1 MILANO. Roberto Cappel
lini interrogato a San Vittore. 
Giovanni Donigaglia «torchia
to* dal gip italo Ghitti e poi dal 
pm Antonio Di Retro, dopo. 
che ieri pomeriggio, poco pn-
ma delle due. si è costituito a l , 
palazzaccio milanese. Su en
trambi i fronti i magistrati han
no raccolto solo una lunga se
rie di no. Le verità dell'ex se
gretario del pds milanese e del 
dirigente della coop costruttori 
di Argenta, fanno a cazzotti 
con le dichiarazioni messe a 
verbale da Luigi. Carnevale. 
Cappellini smentisce tutto: ne
ga di aver mai parlato di tan
genti con dirigenti di partito e 
anche con il suo accusatore. 
Dice di non aver mai saputo 
che i quattrini che Carnevale 
gli aveva dato provenissero da , 
imprese private. «Ho sempre ; 
pensato che fossero contributi 
delle cooperative». E dice an
che di non aver mai parlato , 
con Carnevale degli appalti 
della Sea. la società di esercizi ' 
aeroportuali, che gesti il mega- ' 
progetto di Malpensa 2000. 
Perché avrebbe dovuto farlo 
con lui, che era il vice-presi-, 
dente della Metropolitana mi- • 
lanese? Semmai avrebbe cer
cato referenti tra i membn pi-
diessini del consiglio di ammi
nistrazione dell'aeroporto. -

Donigaglia è inciampato 
sulla stessa pista. Carnevale 
sostiene che le trattative per 
Malpensa 2000. che portarono 
50 milioni nelle casse del pds 
milanese, avevano come con
tropartita l'ingresso della coop 
di Argenta nella cordata che 
ottenne gli appalti. «Le bugie 
hanno le gambe corte», aveva 
commentato prima di entrare 
nell'ufficio del dottor Chini. E 
poi, con una battuta facile ma 
inevitabile: «Questa e proprio 
una carnevalata». Il perche lo 
ha spiegato al gip. Lui, che si è 
qualificato come un vecchio 
militante comunista, anche se 
il pei ha cambiato nome, dice 
di averne dati parecchi di soldi 
al partito, ma tutti regolarmen
te iscritti a bilancio. Per l'esat
tezza 850 milioni in quattro an
ni. 

Verso la meta degli anni 80, 
ha raccontato, il partito ha lan
ciato un Sos perche le casse 
erano vuote. Ha fatto una riu
nione coi dirigenti delle coo
perative e 11 si sono decisi con
tributi, sotto forma di pubblici
tà. Ma perchè Carnevale avreb
be dovuto inventarsi tutta que
sta storia? Donigaglia sostiene 
che potrebbe avere del mala
nimo nei suoi confronti, per 
una vecchia ruggine, che risale 

Sondaggio tra gli elettori pds: 
mister G ha preso i soldi per sé 
• 1 ROMA. Ma cosa pensa, la base del Pds, di 
Greganti? Per la grande maggioranza degli, 
elettori della Quercia, ai giudici ha detto la 
verità: quei soldi in Svizzera sono suoi, non , 
ha eseguito ordini di partito. Il dato emerge 
da un sondaggio effettuato dalla Swg per il 
Cri. Il 48,2% di intervistati, contro il 21,2%, ha 
risposto «no» alla domanda se Greganti sia 
«un compagne onesto e fedele». Gli incerti 
sono il 30,6%. Per il 54% degli intervistati la re
sponsabilità del comportamento è delle stes
so Greganti, mentre per il 46% sarebbe stato 
condizionato dal partito. 

Anche Panorama ha" fatto fare un sondag
gio, su un campione di 543 italiani che hanno 
votato Pds. Due elettori .su tru pensano elio il 
partito debba continuare a ribadire la propria 
diversità morale rispetto alle altre forze politi

che. Il 65% pensa che Occhetto debba conti
nuare a guidare la Quercia. Il 41% pensa che 
possa essere esistita una struttura nascosta di 
finanziamento del partito. - • 

Panorama ha anche raccolto l'opinione di 
alcuni personaggi sulle inchieste in corso. Di
ce Paolo Villaggio: «Io non sono schierato 
con nessuno e non voglio difendere nessuno. 
Però in questo modo si fa di tutta l'erba un fa
scio, mettendo sullo stesso piano da una par
te una persona che sembra accusata anche 
dì omicidio, e dall'altra un semplice reato di 
evasione fiscale». Franca Rame ricorda di es
sere «uscita dal Pei diversi anni fa» e nota: «E' 
skuunicntc ur partito clu* non Ila mai ruba
to e che ha sempre avuto difficoltà economi
che 

Il magistrato alla ricerca di altri due conti. Interrogato Sama sui rapporti col Pci-Pds 

Greganti: lì ci sono i miei soldi 
E Di Pietro va in Svizzera a controllare 
Questa mattina il pm Antonio Di Pietro andrà a Lu
gano, per scoprire se Greganti ha detto la verità. An
drà a cercare quei 525 milioni presi da Panzavolta, 
sul conto indicato dal «Signor G». Ma il magistrato ha 
annunciato che in Svizzera cercherà anche docu
menti su altri due conti, riferibili a persone vicine al 
pds. Interrogato Carlo Sama: due ore davanti a Di 
Pietro, in cui si è parlato anche dei rapporti col pds. 

• i MILANO. Il pm Antonio di 
Pietro sarà oggi a Lugano per 
controllare le dichiarazioni di 
Primo Greganti sul suo conto 
svizzero, e convinto di poter 
ottenere documenti relativi a 
due nuovi conti riferibili, per 
ora non è chiaro in che termi
ni, a persone vicine al Pei o al 
Pus. 

Di certo si sa che Greganti 
gli ha detto che i 525 milioni 
versatigli nell'ottobre 1992 dal 
gruppo Ferruzzi sono suoi, 

non del Pds. e sono ancora sul 
conto aperto a Zurigo. Cosi ieri 
il pm Di Pietro, di buon umore 
e soddisfatto, si è persino la
sciato sfuggire una battuta: 
«Domani sentirò questo svizze
ro. Per la prima volta Greganti 
ha detto dove sono i soldi. 
Dobbiamo capire come li 
avrebbe mossi in futuro». «I sol
di», appunto, sono i 525 milio
ni messi sul conto 294469 della 
Banca del Gottardo di Zurigo 
da Giuseppe Berlini, l'uomo 

delle finanze Ferruzzi in Sviz
zera. Denaro destinato a Gre
ganti da Lorenzo Panzavolta, 
manager della Calcestruzzi-
Ferruzzi, come parte della se
conda tranches dei 1246 milio
ni promessi. 

Le rivelazioni di Panzavolta 
sulla prima rata di 621 milioni 
- quella del conto «Gabbietta», 
versata nel 1989 - avevano 
portato Greganti in carcere nel 
marzo scorso. Chi è «lo svizze
ro»? Il professionista che Gre
ganti ha indicato al pm. L'ex 
funzionario del Pei, dal 1989 
consulente aziendale d'im
port-export in proprio, ha det
to che chiese a costui di aprigli 
un conto come fiduciario. 

Il fatto che Greganti abbia 
fornito queste indicazioni è 
stato interpretato in modo po
sitivo dai suoi avvocati. Ieri 
Greganti ha infatti ottenuto che 
fosse depennato il reato di cor
ruzione dall'ordine di custodia 
cautelare dedicato a quest'ulti

mo episodio. Motivo: lo stesso 
reato, per l'identico episodio, 
gli era già stato contestato a 
marzo e quindi non può essere 
rinnovato. Resta la contesta
zione del finanziamento illeci
to del Pds. Primo Greganti ha 
detto al pm che i 100 milioni 
della seconda rata versatagli in 
contanti da Panzavolta nel 
marzo '93 li ha spesi per la sua 
attività professionale e che 
può fornire le pezze giustifica
tive. Cosi come ha spiegato 
che i 525 milioni versati in se
guito da Berlini erano destinati 
a lui, e non al Pds, e che co
munque sono rimasti sul conto 
originario. Secondo la sua di
fesa, gli estratti bancari e il fi
duciario elvetico possono testi
moniarlo: e quindi, visto che il 
denaro è rimasto sul conto, ca
drebbe anche l'accusa di fi
nanziamento illecito della 
Quercia. 

Tra i magistrati del pool di 
«Mani Pulite» c'è chi la pensa 

a quando la coop costruttori 
tentò di aggiudicarsi appalti 
per la metropolitana milanese. 
«Carnevale ostacolò il nostro 
ingresso in una cordata, che 
poi si rivelò perdente, lo feci ri
corso al Tar e qui c'è la docu
mentazione». * -

A Donigaglia, che dopo l'in-
terrogalono è stato portato a 
San Vittore, ha fatto riferimen
to ieri l'ex direttore generale 
dell'ltalstat Alberto Mario Za-
morani, interrogato da Di Pie
tro. Sollecitato dai cronisti, 
avrebbe escluso con una bat
tuta responsabilità dirette da 
parte del dirigente coop, an
che se il colloquio con il pm 
pare si sia svolto su fatti che ri
guarderebbero il pds. 

Donigaglia è assistito dal
l'avvocato Gianfranco Maris, 
che ieri mattina alle 9,30, ave

va iniziato su un altro fronte il 
tour de force degli interrogato
ri: a San Vittore, con Cappelli
ni. Era uscito dopo due ore di 
faccia a faccia col gip Italo 
Ghitti e con la pm Tiziana Pa
renti. «Ieri Di Pietro aveva cer
cato di terrorizzarlo, con un in
terrogatorio che è stato una 
sceneggiata. Oggi avevano ini
ziato con la stessa manfrina: 
"Allora, questi 50 milioni, li ha 
presi o no?". Questa volta però 
la calma l'ho persa io. Ho chie
sto che lo interrogassero rego
larmente, contestandogli pun
to per punto tutte le accuse di 
Carnevale, altrimenti l'interro
gatorio lo avrei fatto io». 

Cappellini ha confermato 
quello che il giorno prima ave
va detto a Di Pietro, in un rapi
do botta e risposta, durato solo 
sei minuti. Ha ricevuto da Car-

come l'avvocato difensore. E 
c'è chi, come il pm Di Pietro, ri
tiene di poter risalire comun
que al tragitto che quel denaro 
avrebbe intrapreso. Vedremo 
che vento soffierà su Greganti, 
e sulla Quercia, dopo il tour el
vetico di Di Pietro. 

Comunque si è appreso in 
che modo Lorenzo Panzavol
ta, il manager della Calcestruz-
zi-Ferruzzi, ha giustificato il fat
to di aver parlato solo il 20 set
tembre della seconda rata ver
sata a Greganti, a sei mesi di 
distanza dalle ammissioni, fat
te nel febbraio scorso, sulla 
prima tranche. Come mai solo 
adesso si è deciso a chiarire 
l'ulteriore versamento? «lo vivo 
e opero come imprenditore in 
una realtà come Ravenna e l'E
milia in cui è fortemente pre
sente il Pds e ho ritenuto fino a 
oggi che una mia collabora
zione totale con l'autorità giu
diziaria finisse per screditarmi 

agli occhi dei miei compaesa
ni». Risposta cui i magistrati, e 
le persone di buon senso, cre
dono poco. 

Sembra piuttosto che quan
do Panzavolta nel febbraio 
scorso parlò per la pnma volta 
di Greganti, i magistrati gli 
chiesero la documentazione 
bancana. Egli andò da Raul 
Gardini, boss della Ferruzzi, 
chiedendo il permesso di for
nirla. Ne scaturì una bega. Gar
dini temeva che venisse sco
perto il ruolo svolto in Svizzera, 
per conto del gruppo, da Giu
seppe Berlini. In quel modo sa
rebbe scoppiato anzitempo il 
bubbone dei bilanci nen Mon-
tedison (che a luglio sarebbe 
esploso inducendo Gardini al 
suicidio). Dopo venti giorni 
giunsero a un compromesso: 
si alle carte ma nemmeno una 
parola su Berlini. Nei mesi suc
cessivi scoppiò comunque lo 
scandalo Enimont, gli inqui
renti individuarono Berlini che 

confessò tutto, anche il versa
mento a Greganti. E cosi Pan
zavolta ha dovuto, o potuto, di
re tutto. 

D'altra parte al capitolo Gre-
ganti-Panzavolta ha dato ieri il 
suo contributo anche Carlo Sa
ma. ex amministratore delega
lo della Montedison. parlando, 
.1 quanto pare, anche dei rap
porti del gruppo con Pei e Pds 
(Sama, come tanti altre perso
ne interrogate ieri, ha risposto 
a domande su vari capitoli dei 
•Mani Pulite», non solo su que
sto). 

Intanto ieri sera si è svolto in 
carcere un confronto tra Bruno 
Bin-isco, manager dell'ltinera. 
e ùregant' a proposito della 
compravendita dell'immobile 
degli Editori Riuniti. Sono ri
masti sulle rispettive posizioni. 
Binasco: «A Greganti ho dato 
400 milioni per il partito». Gre
ganti: «Gli ho restituito tutta la 
caparra: 1 miliardo più gli inte
ressi». UM.B. S.R. 
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Buzzi: il Pds rifletta sull'uso della carcerazione 

nevale, in tre occasioni, som
me di circa 50 milioni, in pac
chetti chiusi, che versava alla 
festa dell'Unità. Carnevale gli 
trasmetteva somme che lui ri
teneva provenire da imprese 
aderenti alla Lega coop. né gli 
chiese mai da dove amvassero 
i soldi. 

Ha ammesso di aver pecca
to di ingenuità, quando .ha ac
cettato, senza far domande, il 
fatto che da un certo momento 
in poi i soldi arrivassero da 
Carnevale e non più da Sergio 
Soave, nella sua veste di diri
gente coop. «Ho supposto che 
Soave avesse semplicemente 
delegato questo compito a 
Carnevale». Ha mai chiesto 
spiegazioni sulle ragioni per 
cui non c'era stato nessun ac
cordo in ordine al versamento 
di tangenti al pds, per Malpen
sa 2000? Mai. Era informato 
dell'inserimento della coop 
Argenta nel raggruppamento 
di imprese che facevano capo 
a Pizzarotti con una quota del 
\5% dei lavon? No. Non fece 
neppure commenti, come af
ferma Carnevale, sul fatto che 
questa quota era penalizzante 
per la coop. Non sapeva quale 
fosse la caratura delle riparti
zioni tra i partiti. Non chiese 
spiegazioni a Roma sull'inseri
mento della coop nel raggrup
pamento. Non prese accordi 
su modalità di spartizione, con 

Stefanini o altn dirigenti del 
pd*. E neppure con persone 
estranee a pds. Non ha mai 
parlato di accordi, di imprese, 
di ripartizioni e neppure di 
possibili ricadute e cioè di 
eventuali impegni che ci pote
vano essere da parte delle im
prese nei confronti del partito. 
Non si è mai interessato del
l'inserimento delle coop nel 
mondo produttivo e spiega an
che il perché: come rappre
sentante politico, e quindi 
esposto alla cntica di terzi, non 
sarebbe mai stato informato di 
accordi di natura economica, 
che potevano essere propri di 
persone investite di compiti 
operativi in organismi coope
rativi. 

Al termine dell'interrogato
rio l'avvocato Gianfranco Ma
ris ha presentato istanza di 
scarcerazione. Adesso saran
no il pm e il gip a decidere. «La 
difesa - ha dichiarato Maris -
eccepisce l'assoluta inconsi
stenza degli indizi di colpevo
lezza nell'ordinanza di custo
dia cautelare mutuati dalle di
chiarazioni di Carnevale. Sono 
dichiarazioni prive di riscontri 
obiettivi. In questo quadro an
che l'addebito specifico mos
so a Cappellini, perde di legitti
mità non solo perché ripete 
l'addebito iniziale, ma anche 
per la sua genesi, obiettiva-
mentecalunniosa». 

Nuovi guai per Curtò 
Indagato 
un altro magistrato 
WM MILANO. Da Brescia amva 
un altro ruggito della magistra
tura, che indaga sull'affare 
Curtò. Il giudice e famiglia, 
non sono più soli nella lista ne
ra delle toghe, messe sotto in
chiesta e da ieri, nell'elenco 
degli indagati c'è anche Man
lio Esposito, presidente della 
seconda sezione della Corte 
d'Appello di Milano. I fatti che 
lo hanno inguaiato si rifensco-
no al suo precedente incarico, . 
quello svolto fino al 1992 come 
presidente del tribunale falli
mentare. È accusato di abuso • 
in atti d'ufficio a fini patrimo
niali, per una vicenda dai con
torni ancora fumosi: il falli
mento della Micoperi, una so
cietà che costruisce mezzi per 
la ricerca petrolifera. 

L'azienda falli nel febbraio 
del 1991, con un buco di 200 
miliardi, dopo una lunga ago
nia. La Micoperi aveva tentato 
di salvarsi, facendo, nel '90, un 
concordato preventivo con i 
creditori. La Saipem, società 
del gruppo Eni, le venne in 
soccorso presentando un pia
no di salvataggio e proponen
dosi come acquirente. Disse di 
aver già ottenuto il placet dei 
pnncipali creditori: la Imi e la 
Fincantieri, ma a quanto pare, 
disattese ai suoi impegni. Anzi
ché acquistare l'azienda si li
mitò a spogliarla del gioiello di 
famiglia: Micoperi 7000, la più 
grande piattaforma petrolifera 
del mondo La Micoperi falli e 
fu commissanata. La Saipem 
prese in affitto il settore più 
redditizio dell'azienda ed ora, 
facendo le pulci a quell'opera
zione, si scopre che furono 
omessi degli accertamenti, di 
competenza di Esposito. Per 

essere ammessa al concorda
to, l'azienda avrebbe dovuto 
avere requisiti, che si nvelaro-
no inesistenti. Ora, l'ipotesi 
della magistratura, è che non 
si sia verificato con attenzione 
se esistevano questi presuppo
sti. 

Le magagne deve averle 
scoperte il pm milanese Luigi 
Orsi, che si era occupato pro
prio dei risvolti penali del falli
mento e che nei giorni scorsi si 
è incontrato col collega bre
sciano Francesco Maddalo, 
che segue l'inchiesta Curtò. 
Hanno assemblato i tasselli di 
questo puzzle e le dichiarazio
ni che a Brescia ha messo a 
verbale l'attuale presidente del 
tribunale JallimenUire, Biagio 
Mieli, sentito ieri mattina. Mieli 
all'epoca lavorava con Esposi
to, aveva notato delle irregola-
nta e aveva cercato inutilmen
te di intralciare l'operazione. ' 
Interrogato come teste, ha 
chiarito chi si è occupato della 
faccenda: ancora una volta en
tra in scena l'avvocato Vincen
zo Palladino, che fece da tra
mite tra Curtò ed Esposito e 
probabilmente fu la cinghia di 
trasmissione di imput che il 
giudice arrestato ha trasmesso 
all'ex presidente del tribunale 
fallimentare. Anche Palladino 
ha confermato che proprio 
Curtò lo presentò ad Esposito e 
che ottenne assicurazioni sul 
fatto che tutto sarebbe andato 
per il meglio. Se cosi fosse, 
Curtò si presenterebbe anche 
in questo caso come il punto 
di riferimento dell'Eni a palaz
zo di giustizia, l'uomo di cui 
parlò anche Gabriele Cagliari, 
quando disse di poter coniare 
su appoggi sicuri nella magi
stratura. 

Finito a San Vittore per una storia di tangenti per il 
teleriscaldamento a Como a cui si è sempre dichia
rato estraneo, Gianstefano Buzzi, ex capogruppo 
della Quercia alla Regione Lombardia, tre mesi do
po la scarcerazione durata 36 giorni, riflette sulla 
sua vicenda. Totale fiducia nella magistratura, ma 
senza rinunciare alla «sua» verità. «No, non sono sta
to lasciato solo dal pds». 

ITALO FURGERI 

M MILANO. «Non è vero che 
il partito mi ha lasciato solo. 
Certo, sono mancali una rifles
sione e un approfondimento 
sull'uso della carcerazione 
preventiva. Su questo punto il 
Pds ha perso un'occasione». 
Gianstefano Buzzi, ex capo
gruppo della Quercia alla Re
gione Lombardia, trentasei 
giorni passati a San Vittore per 
le tangenti pagate per il teleri

scaldamento a Como, ma di 
cui ha sempre respinto ogni 
addebito, a tre mesi di distan
za dal rilascio, ripensa la sua 
esperienza di inquisito. 

Si tratta di una vicenda con
trassegnata da difformi versio
ni dei fatti da parte degli accu
satori (uno solo, tramite un'al
tra persona deceduta da tre 
anni e mezzo), da differenti 
valutazioni fra i magistrati di 

Como e Milano, da polemiche 
sulla carcerazione preventiva 
arrivate fin nell'aula del Consi
glio regionale, dopo che Buzzi 
aveva rassegnato le dimissioni 
dal suo incarico. 

L'argomento è delicato ed è 
lo stesso Buzzi a far presente 
che al capitolo giudiziario non 
è ancora stata posta la parola 
fine. Parla, ma «per rispetto del 
lavoro dei magistrati» non en
tra nei dettagli del caso in cui è 
rimasto coinvolto. Si sente, co
munque, sereno, fiducioso in 
una decisione finale di verità e 
quindi di giustizia. 

Buzzi, come hai vissuto que
sti mesi? 

Superato lo choc dell'impatto 
per quello che non mi sarei 
mai aspettato mi accadesse, 
direi che ho vissuto con la più 
assoluta serenità derivante dal

la consapevolezza della mia 
totale estraneità ai fatti che mi 
erano stati contestati. 

Dopo quel che ti è accaduto, 
che riflessione ti sentiresti 
di fare sulla magistratura? 

Come quando ho deciso di re
carmi spontaneamente dal 
procuratore di Como, conser
vo piena disponibilità a colla
borare con la giustizia. Non so
no, tuttavia, disponibile a ri
nunciare a far valere le ragioni 
della m la verità e nemmeno ad 
inventarmi trame che non co
nosco. Questo non significa 
non comprendere le difficoltà 
dei giudici o contrapporsi ad 
essi. So che sono impegnati in 
una difficile opera dì verità per 
disboscare le responsabilità in
dividuali di un sistema politico, 
le cui degenerazioni erano 
giunte ad un punto di rottura e 

tracollo del sistema democrati
co. Certo, qui s'impone una ri
flessione radicale su come 
conciliare l'esigenza di giusti
zia conservando i diritti e pro
muovendo al tempo stesso un 
ricambio di classi dirigenti. 
Questo è il dilemma al quale 
sono di fronte i magistrati, la 
cui opera supplisce, oggi, 
quanto non ha saputo produr
re il sistema politico e istituzio
nale attraverso l'espressione 
del voto da parte dei cittadini. 

Ripensando alla tua vicen
da, bai qualcosa da rimpro
verare a qualcuno? 

Se mi consenti avrei qualcosa 
da dire prima di tutto sull'Uni
tà. A parte la pubblicazione di 
mie lettere, non mi sembra che 
all'epoca dei fatti, il giornale si 
sia distinto dagli altri sul mio 
caso. In questo ha ragione Ma-
caluso per quel che afferma 

nell'intervista di ieri al Corriere. 
Se ci penso, ritengo proprio 
che qualcosa in più, alludo al 
versante politico e culturale, il 
nostro giornale potesse fare. 

Un giudizio severo. Lo 
estendi anche al Pds? 

No. Al Pds rimprovero, invece. 
la mancata riflessione e l'as
senza di approfondimento sul
la carcerazione preventiva che 
sarebbero stati utili per tutti e 
non solo per me. Precisato 
questo, non posso che sottoli
neare un atteggiamento corret
to del Pds nei miei confronti. 
Insomma, non mi ha lasciato 
solo, né in miseria. Su questo 
punto, nella sua intervista al 
Corriere, Macaluso dimostra di 
non essere intorniato bene. Il 
Partito mi è stato ernie molto 
vicino, a Como e a Milano. Al 
punto che i compagni consi

glieri regionali si autotassano 
per garantirmi uno stipendio. 
Non solo, ma il Partito mi sta 
dando una mano a mettere in 
piedi un'attività autonoma per 
la quale ero già impegnato pri
ma delia mia vicenda giudizia
ria. Consentimi, inoltre, di ri
cordare le numerose attestat-
zioni di solidarietà umana e di 
affetto che ricevo in continua
zione anche da parecchia gen
te al di fuon del partito. 

Buzzi,'un'ultima domanda. 
Oggi vedi in giro ombre di 
complotti contro il Pds? 

No di certo da parte della ma
gistratura. Noto però che, in 
queste ultime settimane, si so
no succeduti una sene di fatti e 
di pentimenti di indagati che 
possono configurare una tra
ma tesa a colpire l'immagine e 
il molo di rinnovamento della 
Quercia. • 
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Questa settimana su 
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Acqua e pesticidi: 
che si decìde 
a Bruxelles? 

con
ia posizione 

italiana 
e un artìcolo 

dì Giorgio Celli 

in edicola da giovedì a 1J0O lire 
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